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IL GRANDE FREGIO DORICO: 
Relazione preliminare 

In un'epoca in cui i finanziamenti statali per i lavori di na­
tura archeologica erano talmente scarsi, che non era possibile 
sovvenire nemmeno· alle più elementari necessità, il finanziamen­
to della Legge Speciale per Aquileia, n. 121 del 196 7, a durata 
quinquennale, consentì di provvedere ai lavori più urgenti ed an­
che di affrontare un problema di interesse sociale, che si presen­
tava molto impegnativo: occorreva dotare la moderna cittadina 
di fognature. Era un lavoro che non poteva essere osteggiato, nè 
ulteriormente rimandato; costituiva però grave preoccupazione 
per gli archeologi della Soprintendenza, che prevedevano le diffi­
coltà cui si sarebbe andati incontro, anche in considerazione del 
grande sviluppo dei tracciati: si trattava di circa 6 km di fogna­
ture. Si convenne che i tracciati dovevano essere esplorati pre­
ventivamente e che doveva esserci la possibilità di imporre de­
viazioni, ove ciò si fosse dimostrato indispensabile. 

La zona in cui avvennero i rinvenimenti di cui ci accingia­
mo a parlare, fu uno dei nodi cruciali dei lavori per le fognature 
e dei relativi scavi archeologici. 

È opportuno ricordare che l'antica città si sviluppa da nord 
a sud con una lunghezza che è il doppio della larghezza; e che è 
costituita da due zone rilevate, separate da una zona più bassa. 
Questi dislivellj, che dovevano essere più sensibili nell'anticrutà, 
sono rilevabili ancora oggi. La situazione altimetrica indusse i 
progettisti delle moderne fognature a concepire un collettore 
mediano, diretto da est verso ovest, in cui dovevano essere con­
vogliate le acque provenienti sia da nord, nella parte settentrio­
nale della città, sia da sud nella parte meridionale. Nel corso dei 
lavori si scoperse poi che le cloache della città romana erano sta­
te fatte con analogo schema. C'è da aggiungere che la presenza, 
in epoca romana, di un grande corso d'acqua, che lambiva la cit­
tà lungo il suo fianco orientale, avrebbe potuto determinare la 
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scelta che le antiche cloache scolassero da quella parte; mentre 
nella predisposizione degli scoli dalla parte opposta ci pare di 
poter rilevare un accorto provvedimento di carattere urbanistico, 
inteso ad allontanare gli scoli dalle strutture portuali; d'altra par­
te, in una zona pianeggiante percorsa da canali, potevano pre­
sentarsi facilmente soluzioni alternati ve. 

Nella zona più bassa, intermedia tra le due zone rilevate di 
cui abbiamo detto, doveva passare appunto il collettore est-ovest 
delle moderne fognature. Lungo questo tracciato esisteva la Rog­
gia del Molino di Aquileia: c'era la presunzione che la Roggia 
fosse esistita fin dall'età romana e che quindi il percorso della 
moderna infrastruttura avrebbe incontrato meno intoppi seguen­
do questo tracciato. Invece fu subito evidente che la Roggia era 
stata condotta in epoca più tarda, dato che in tutto il suo percor­
so aveva tagliato poderose strutture antiche (1). 

La Roggia del Molino di Aquileia, in prossimità del Foro, 
ne lambiva la parte meridionale. Qui, a sud-ovest del Foro, 
esplorando il tracciato previsto per le moderne infrastrutture, si 
accertarono imponenti resti della Basilica Forense (2), che era si­
tuata evidentemente lungo il lato meridionale del Foro. 

Era già stato predisposto un tracciato alternativo per evita­
re che il Foro fosse attraversato in tutta la sua lunghezza da 
nord a sud dai condotti fognanti: è noto che il Foro occupa l'a­
rea al di sotto della moderna via Giulia Augusta e ai due lati di 
essa: al momento dei lavori di cui si sta parlando, era stato già 
avviato l'esproprio, che poi è stato perfezionato. 

Nello stesso modo si ritenne che non si poteva consentire 
che fosse attraversata dalle fognature la Basilica Forense, l'area 
della quale doveva essere del pari espropriata e ricongiunta al 
Foro nell'ambito della stessa valorizzazione, dato che faceva par­
te integrante dello stesso complesso. Perciò si decise che i nuovi 
condotti fognanti venissero sistemati a sud della Basilica Foren-

(1) Si fece quindi l'ipotesi, per ora non confermata nè smentita, che la Roggia

sia stata il frutto di lavori per la creazione di un corso d'acqua destinato ad alimenta­
re un mulino nella parte sud-occidentale della città medievale. Cfr. A. D1 PRAMPERO, 
Sau,io di un glouario gtografko friulano dal VI al XIII molo, I 881-1882, s. v. Aq11iltia, no­
tizia del 1230, tratta dalla Coli. Bianchi: Fouat11n1 fact11n, fuit circa Aquileia. 

(2) L. BERTACCHI, L'individuazione dtlla basilica fortn1t di Aquileia, in "AqN" LI 
1980, cc. 9-20. 
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se, lungo un antico Decumano, di cui si conosceva l'esistenza a 
seguito di saggi eseguiti in vari punti e in differenti epoche: esso 
terminava ad oriente, cioè nella zona del Porto, con una gradi­
nata monumentale. La scelta era motivata anche dal fatto che le 
strade hanno carattere più continuativo e conservativo nel tem­
po, che non gli edifici; guindi, affrontare l'esplorazione della 
strada costituiva probabilmente una semplificazione dei problemi 
archeologici, dato che la strada avrebbe presentato verosimil­
mente una sola fase. A seguito delle decisioni che sono state gui 
sopra esposte e moti vate, si procedette allo scavo dell'area della 
strada, che si presentava per lo più ben conservata. Essa venne 
accuratamente documentata e guindi ordinatamente rimossa, per 
consentire l'approfondimento dello scavo: venne così rimessa in 
luce la fognatura antica, accanto alla guale vennero collocati i 
condotti moderni; dopo di che il lastricato venne ricollocato nel­
la sua esatta posizione primitiva (3). La strada antica in guestione 
è denominata generalmente Decumano di Aratria Galla, a segui­
to del rinvenimento di un iscrizione, avvenuto nello stesso pe­
riodo dei lavori di cui stiamo parlando (4). 

Al di sopra del lastricato del Decumano, circa a metà della 
sua lunghezza, il 1 O dicembre del 1970, si rinvennero i blocchi 
del grande fregio dorico, unitamente a grossi rocchi di colonne 
in granito e ad un capitello composito da pilastro (5). L'accatasta­
mento del materiale sulla strada e l'eterogeneità del materiale 
stesso ci fa fede che siamo di fronte non al crollo di un edificio, 
ma alla preparazione dell'asporto del materiale, che doveva avve-

(3) In questo lavoro si notò che la strada era stata rialzata: in qualche punto si
conservava il lastricato sovrapposto unitamente a quello inferiore; in altri punti man­
cava il lastricato inferiore, mentre si conservava il superiore al Livello del cordolo del­
la strada. Anche queste particolarità sono state naturalmente rispettate. 

(4) L. BERT,1cci-11, L'i11divid11azjo11e cii., col I 3, nota 10. L'iscrizione riferisce del 
lascito testamentario, con il quale Aratria Galla aveva fatto lastricare il Decumano tra 
il Porto e il Foro. Questa iscrizione andava in coppia con altra analoga rinvenuta al­
l'altra estremità della strada nel 1889. Ora le due iscrizioni sono esposte nella Galleria 
Lapidaria del Musèo una accanto all'altra, presso il fregio dorico. È probabile che al­
l'intervento di Aratria Galla sia da ascriversi il lastricato superiore, dato che la strada 
è di antico impianto e l'iscrizione è del II secolo d.C. 

(5) Colonne dello stesso materiale e dello stesso diamtero (cm 80-90) sono sta­
te trovate sulla strada anche più ad occidente. Queste sono in parte segate, evidente­
mente per prepararne il reimpiego. 
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nire a mezzo della strada, probabilmente verso il Porto; oppure 
per l'impiego nelle tarde fortificazioni. Nel materiale accatastato 
non è stato possibile individuare alcuna sequenza; perciò nella 
esposizione dei pezzi che è stata fatta nella Galleria Lapidaria del 
Museo Archeologico, la sequenza è assolutamente casuale e quin­
di priva di significato. Ciò non si ritiene che pregiudichi la lettu­
ra del monumento, come sembra confermato dalla casualità del­
l'accostamento delle singole metope, quando si trovino ancora 
legate in blocchi lapidei unitari. Per esigenza di lavoro si intuisce 
qui una numerazione delle singole metope o frammenti di esse, 
nell'ordine in cui sono esposte nella Galleria Lapidaria, ribaden­
do il concetto, che la numerazione non individua una sequenza, 
che non era possibile istituire. Sequenze si hanno soltanto, dun­
que, in metope legate in blocchi lapidei unitari: nn. 1 e 2; nn. 6, 
7 e 8, con un piccolo angolo della n. 5; nn. 1 O e 11; nn. 15 e 
16. Nella messa in opera del fregio si è dovuto tener conto del
fatto, che l'accostamento di determinati pezzi era incompatibile
per differenze, anche se minime di misure, nei singoli elementi
architettonici: ciò negava la possibilità di una sequenza; ma in
caso contrario, cioè in caso di concordanza di misure, non si po­
teva avere alcuna garanzia sulla sequenza stessa.

Il fregio dorico è in pietra calcarea di Aurisina, a grana 
molto grossa, del tipo detto "granitello" (6). È costituito da molti 
pezzi frammentari, con uno sviluppo complessivo di circa m. 12: 
l'approssimazione è giustificata dalla frammentarietà del materia­
le. Le metope sono sedici, di cui quattro costituite soltanto da 
una minima parte. In un unico blocco sono le metope ed il sot­
tostante epistilio; l'altezza complessiva, con qualche piccola va­
riazione, come si è detto, è di cm 78, di cui generalmente cm 46 
per le metope, comprese le due tenie superiore ed inferiore, e 
cm 32 per l'epistilio, comprese la regula e le guttae. La larghezza 
dei triglifi varia da cm 25 a 27. Grande irregolarità si nota nella 
larghezza delle specchiature delle metope, che vanno da un mini­
mo di cm 36, ad un massimo di cm. 57. 

Elenchiamo qui appresso le singole metope, nell'ordine in 
cui sono esposte, con una sommaria indicazione di quanto m 

(6) F. Cucn11, S. GERDOL, S(hede temfrhe dei n,arn,i del Carso triestino, in I n,arn,i 

del Carso triestino, Trieste 1985, pp. 127-129. 
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esse rappresentato, aggiungendo per ciascuna la misura della lar­
ghezza, se intera o calcolabile (fig. 1 ). 

1 - Elmo di profilo (7), con la paragnatide che è in primo pia­
no ornata di testina elmata, frontale; l'elmo è sovrastato da 
cimiero, con crista attorcigliata nella parte terminale; dietro 
l'elmo, vi è una lancia, conservata solo dalla parte della 
punta. Larghezza della metopa: cm 36. 

2 - Due scudi rotondi, sovrapposti. Larghezza della metopa: 
cm 46. 

3 - Due scudi esagonali costolati, incrociati. Larghezza della 
metopa: non meno di cm 50. 

4 - Frammento di scudo rotondo, rovesciato, con sovrapposta 
parte di corazza anatomica. 

5 - Frammento con punta di lancia. 
6 - ave da guerra, con insegna, torre e guerrieri. Larghezza 

della metopa: cm 44. 
7 - Corazza ellenistica, con scudo rotondo rovesciato, che ricopre 

parzialmente un gladio. Larghezza della metopa: cm 48. 
8 - Trofeo con corazza anatomica, su schinieri incrociati, con 

elmo fornito di anello e paragnatidi chiuse; ai due lati due 
scudi rettangolari costolati, dietro a ciascuno dei quali è una 
coppia di lance; ai lati due elmi, uno di profilo con cimiero 
e penne, l'altro frontale con cimiero e crista. Larghezza della 
metopa: cm 44. 

9 - Elmo di profilo, su scudo rotondo, che ricopre due lance in­
crociate con punte a sinistra. Larghezza metopa: cm 43. 

1 O - Due scudi ovali a spina umbonata, incrociati fra loro; essi 
sono frammentati e sormontano due lance incrociate, di cui 
sono visibili le punte alla estremità destra. 

11 - Elmo di profilo con crista e penna e paragnatidi, posto fra 
due schinieri, ornati di testine frontali con elmo. Larghezza 
metopa: cm 57. 

12 - Analogo con scudo rotondo. 
13 - Oggetti sacrificali: perirranterio e sacena. Larghezza della 

metopa, che è frammentaria: non meno di cm 36. 
14 - Angolo con scudo rotondo e punta di lancia. 
15 - Elmo ornato di voluta, con crista; si sovrappone a scudo 

(7) Tutti gli elmi di profilo, presentano il fianco destro.
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esagonale costolato e a gladio. Larghezza metopa: non meno 
di cm 48. 

16 - Frammento con scudo rotondo. 
Sulla estrema variazione di misura deUa larghezza delle meto­

pe, si tornerà in seguito per altre considerazioni; per ora osservia­
mo, dal punto di vista figurativo, che spesso le metope più dense 
di figurazioni, hanno misure più ridotte. Osserviamo ancora la 
estrema raffinatezza della piccola tenia, che fascia i triglifi nella 
loro parte superiore al di sotto del capitello, disponendosi obliqua­
mente alle estremità, quasi a voler denotare una ricerca prospetti­
ca; e l'esatta posizione della regula e delle guttae al di sotto dei 
triglifi. 

Rileviamo ancora altri dati tecnici. In quanto conservati, i 
lati verticali dei blocchi sono forniti di anatl?),rosis, al fine di otte­
nere un perfetto combaciamento dei blocchj_ Le suture sono sem­
pre previste sui triglifi, ma non sempre nella ste sa posizione. 
Non vi è alcun blocco completo, da una estremità all'altra: il bloc­
co più largo corrisponde alle metope nn. 5, 6, 7, 8, misura m 
2,53 ed è marginato solo all'estremità destra. Lo spessore dei 
bloccru è irregolare, ma sempre molto limitato: da un massimo di 
cm 30,5 ad un minimo di cm 28. Nella parte superiore dei bloc­
cru vi sono cavità per il sollevamento a mezzo di olivella. Nella 
parte inferiore non vi è alcuna traccia di elementi sui quali il fre­
gio poteva essere fissato. 

Esaminiamo le rappresentazioni di armi sul fregio dorico 
aquileiese. 

Elmi, ne sono rappresentati dodici (metope on. 1, 6, 8, 9, 11 
e 15). Avuto riguardo alla forma, possono essere distinti fonda­
mentalmente in due tipi: a calotta, con margine inferiore diritto; 
oppure a calotta, con piccola tesa, ma senza soluzione di continui­
tà. Del primo tipo sono i due elmi dei guerrieri sulla nave da 

guerra (metopa n. 6) ed i due elmi, uno posto sul trofeo ed uno 
posto a destra del trofeo (metopa n. 8). Del secondo tipo, cioè 
elmo fornito di piccola tesa, sono gli altri otto, compresi i tre di 
minuscole dimensioni, rappresentati sulla paragnatide ( metopa n. 
1) e sugli scrunieri (metopa n. 11). Bisogna ribadire che la piccola
tesa non presenta soluzione di continuità con la calotta dell'elmo:
ne è soltanto la continuazione con andamento un po' allargato;
negli elmi sulla paragnatide e sugli scrunieri, l'allargamento latera-
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le fa fede che la forma è la stessa e che l'elemento orizzontale 
vuole indicare solo la presenza della piccola tesa. 

Avuto riguardo in vece alle parti aggiuntive degli elmi, vanno 
considerati: le paragnaticli, i cimieri, le criste e le penne. Senza pa­
ragnatidi sono solo gli elmi utilizzati come ornamento; elmo sulla 
paragnatide (metopa n. 1) ed elmi sugli schinieri (metopa n. 11 ). 
Tutti gli altri, cioè nove elmi, sono rappresentati con paragnatidi, 
sia quando sono visti cli fronte, che di profilo; è da notare che nei 
cinque elmi di profilo è rappresentata anche la seconda paragnati­
de, cioè quella posta in secondo piano. Nei quattro elmi frontali 
le paragnatidi sono chiuse. Manca comunque sempre il legaccio 
inferiore, presente in altri monumenti, con il quale le paragnaticli 
venivano fissate al di sotto del mento. 

11 cimiero (apex) è presente su cinque elmi (metope nn. 1, 8, 
1 1  e 15), mentre la terminazione a crista, che simula il crine di 
cavallo e non le piume (8), è presente in due elmi (metope nn. 1 e 
8). Solo l'elmo sul trofeo ha terminazione ad anello (metopa n. 8). 
L'ornamento di penne si nota in due casi (metope nn. 8 ed 11 ): 
nel primo caso, benché l'elmo sia di profilo, è rappresentata anche 
la seconda penna, che in teoria dovrebbe risultare nascosta da 
quella rappresentata in primo piano. È lo stesso espediente, già 
visto per le paragnatidi. 

Elementi decorativi, se ne notano solo due: una voluta sul­
l'elmo della metopa n. 15 ed un solco che accompagna il margine 
della paragnatide dell'elmo collocato fra i due schinieri (metopa n. 
11 ). 

Abbiamo analizzato gli elementi, che compaiono negli elmi 
in esame; ma sostanzialmente si tratta di un tipo unico cli elmo, di 
cui gli elementi che abbiamo evidenziato, costituiscono caratteri­
stiche solo interne al gruppo. 

Il confronto più immediato si può indicare nel cippo a forma 
di elmo della raccolta aquileiese (inv. n. 957). La scrivente ne fece 
una scheda, per la Mostra cli Bologna del 1964; tale scheda può 
essere tuttora sottoscritta: «L'elmo è del tipo italo-celtico, che ha 
origine molto antica, forse nell'Italia centrale e si cliffonde nel-

(8) La presenza di crine di cavallo e non di piume, è un elemento cronologico: 
l'uso di crine di cavallo viene dalla tradizione ellenistica; piume ornano i cimieri degli 
cimi traianei. 
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l'ambiente celtico, rimanendo in uso nell'esercito romano fino alla 
fine della Repubblica; l'ornamentazione delle paragnatidi presenta 
un partito decorativo, che continua anche più tardi. Si pensa che 
il cippo in questione vada riferito all'età cesariana e che documen­
ti i caratteri stilistici della corrente locale» (9). V alnea Seri nari ('0)
ne ripete il carattere italico, rialzando però la datazione al II seco­
lo a.C.. 

Altro confronto, sempre in ambito aquileiese, è con un listel­
lo decorato a fregio dorico (inv. n. 48461) rinvenuto nel 1927 in 
località Dorida, rimuovendosi nel letto delJa Natissa i resti del 
e.cl. Ponte d'oro, già demolito alla fine del secolo scorso (' 1). In 
una metopa è rappresentato un elmo della forma in esame, con
decorazione a volute, privo di cimiero, ma dotato di paragnatidi.
Il pezzo fa parte di una serie di fregi dorici, che ripetono stanca­
mente gli stessi motivi in monumenti sepolcrali. Giuliana Cavalie­
ri ne dà un inquadramento cronologico tra la fine del l secolo
a.C. e i primi decenni del I secolo d.C.; effettivamente per la pre­
senza di incongruenze formali, quali la forma atipica dei triglifi, la
mancanza della regula e la posizione delle gutte anche sotto le
estremità delle metope, ma soprattutto per la presenza di un altro
elmo di tipo più evoluto, il pezzo è certamente più tardo del no­
stro fregio.

Altro interessante confronto si può instaurare con i fregi del 
Propileo Capitolino di Trieste. Sono stati editi da Mario Mirabella 
Roberti (12) e riesaminati in parte da Giuliana Cavalieri e recente-

(9) L. BERTACCHI, in A.C.R., II, Bologna 1965, p. 211, n. 313, Tav. LXX, fig.
137. 

(IO) V. SANTA MARIA ScRINARI, Muuo Archeologico di Aquileia, Catalogo delle smltu­
re roma11e, Roma 1972, p. 105, n. 314. 

(11) G. BRUSIN, Aquileia, Scoperte occasio11ali di n101111111t11ti per lo pi,i sepolcrali, in
"NSc" 1930, p. 437 n. 13. Il ponte si trovava a valle della confluenza del Fiume di 
Terzo nella Natissa; non apparteneva al sistema viario romano, ma collegava la parte 
sud-ovest deUa città patriarcale con il Paludo, TV partita. La demolizione, avvenuta 
presumibilmente nel 1892, ha dato occasione a molti Aquileiesi di trame lucro: da 
ciò il nome 'Ponte d'oro', che è recente e non ha quindi niente a che fare con la Do­
rida, toponimo sulla sponda occidentale. Per il pezzo architettonico cfr. anche G. CA­
VALIERI MANASSE, La decoravo11e architeffo11ica ro111a11a di Aquileia, Trieste, Pola, I, l'età re­
p11bblieana, a11gustea e Giulio Claudia, Padova 1978, pp. 98-99, n. 65. 

(12) M. MIRABELLA RoeERTI, L'edificio romano di Sa11 Giusto, in Studi triuti11i di a11-
tiebità in onore di L11igia Achillea Stella, Trieste 1975, pp. 419-438. lo., Sa11 Gi11sto, Tri-
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mente da Claudia Lugnani. I fregi sono concordemente attribuiti 
intorno alla metà del I secolo d.C., perché collegati probabilmente 
con una iscrizione. Vi compaiono ben sei elmi identici ai nostri, 
anche in particolari come le due penne laterali ed il cimiero con 
crista. Anticipiamo che nei fregi triestini ricorrono anche altre 
armi, cioè corazze, schinieri e scudi di vario tipo, molto simili a 
quelli aquileiesi che stiamo esaminando (13).

A Pola vi è un fregio dorico in cui è effigiato un elmo con 
paragnatidi e penne (' 4) ed un bassorilievo con fregio d'armi in 
cui compaiono elmi analoghi a quelli triestini (' 5). 

A prescindere dal cippo a forma di elmo, che rimane il con­
fronto più immecbato e che è anche di certo il più vicino al no­
stro fregio per la sua collocazione cronologica, tutti i fregi dorici 
ed i fregi continui che sono stati menzionati, derivano evidente­
mente dal fregio aquileiese; così come i postumi dello stesso tipo 

ricompaiono nei monumenti della Provenza e costituiscono la so­
pravvivenza del tipo in ambiente celtico. 

Il modello originario però va ricercato in area centro-italica, 
anche con ascendenze orientali, specie a Pergamo e Sidé ('6). In

cstc 1970, pp. 11-14, figg. 94-109. G. C,WALIERI M,INASSE, La duorazjo11, rii. nn. 
93-94, pp. I I 6-121. CLAUDJ,1 LuGNANI, Fr,gi d'arn1t di Tri,slt , di Pola, in "AMSIA" 
XXXV 1987, pp. 14-18, nn. 1-4. 

( 13) Non è stato sufficientemente puntualizzato il fatto straordinario che il cam­
panile di S. Giusto a Trieste è costituito da due campanili, uno dentro l'altro; di essi, 
il più interno, che è il più antico, utilizza, come è noto, la struttura del propileo ro­
mano. Il propileo è una singolare testimonianza della tradizione ellenistica, per i con­
fronti che sono stati instaurati con monumenti di Priene e di Efeso. È doppiamente 
singolare, perché nei bassorilievi vi sono effigiate armi di tipo italico, evidentemente 
introdotte nel repertorio attraverso modelli aquileiesi. Per tutti questi elementi molto 
significativi, il monumento meriterebbe una valorizzazione proprio particolare. Oggi è 
estremamente degradato e la maggior parte dei bassorilievi ancora in sil11 non si pos­
sono nemmeno vedere. 

(14) G. CAVALIERI MANASSE, La duorazio11, rii., n. 125 e C. LuGNANI, Fr,gi rii., pp.
21-22, n. 8. 

(15) C. LuGNANI, Fr,gi cii., pp. 20-21, n. 7. 
( 16) AA. VV ., in Htll,11is11111s in Mi11,lilalit11. Kolloq11i11m in Go1til1gt11 von1 5. bis 9. 

]1111i 19 74, Gottingen I 976. G. SENA CHIESA, Fran1n1t11li con fr,gio dorico al M11uo Arch,o­
logico di Mila110, in Strilli i11 ricordo di Grazitlla Massari Gaballo t di Umbtrlo Tocchtlli Pol­
lini, Milano 1986, pp. 131-140. A.M. MANSEL, Osi/or 1111d Waffe11r,liefs von Sid, (Pam­
phylim), in "AA" 83, 1968, pp. 239-279. H. 0ROYSEN, Dit Bal11slradt11r,liefs, in Alltr­
//imtr von Ptrgamo11, Il, 1985, pp. 93 ss. 
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ambiente centro-italico ricorderemo: un bassorilievo con biremi e 
armati da Cuma al Museo di Napoli (17); un fregio d'armi da
Cuma; uno da S. Maria Capua Vetere al Museo di Capua; un altro 
esistente a Nola. Inoltre gli elmi effigiati nel fregio dorico del 
Mausoleo di Munazio Planco a Gaeta (18); e dei bassorilievi di Te­
ramo (19) di difficile classificazione cronologica, perché murati nel­
la Cattedrale e quindi avulsi dall'originario complesso. 

Sempre in ambiente centro-italico, si può risalire ulterior­
mente nel tempo, segnalando nell'Antiquarium Comunale di 
Roma un elmo dalla tomba 94 del Sepolcreto dell'Esquilino; nel 
Museo Nazionale di Ancona un elmo dalla necropoli tardo­
orientalizzante di Monte Penna di Pitino di SanSeverino Mar­
che (20); nel Museo Civico di Bologna, l'elmo a cappello, dal pode­
re malatesta di Casalfiumanese, presso Imola nella valle del San­
terno (21). 

La tradizione di ornare gli elmi di penne proviene squisita­
mente da ambiente sannitico e lucano, come è documentato nelle 
pitture delle tombe, ora esposte nei Musei di Paestum e di apo­
li (22) e sui vasi di quell'ambiente; e come attesta anche Polibio 
(VI, 23, 12). 

Ovviamente qui si è indicata solo una traccia di una ricerca 
che andrà approfondita in altra sede. 

Corazze, ne sono rappresentate due (metope nn. 7 e 8) e di 
un'altra, vi è solo un frammento (metopa n. 4). Esse fanno capo 
a due distinti tipi. La corazza rappresentata nel trofeo, ed anche 
quella frammentaria, sono di tipo cosiddetto 'anatomico' perché 
evidenziano il modellato del torace; imitano le corazze in metal­
lo, come dai confronti con analoghi esemplari conservati. Cor­
retta è la presenza della tunica nella parte inferiore, mentre piut-

(17) W. JoHANNOWSKY, La sit11avont ù1 Campania, in Htllmùn111s in Milltlitalien, I, 
p. 299, fig. 16.

(18) R. FELLMANN, Das Grab des L11ci11s M11nati11s Plancus bei Gatta, Base! 1957.
(19) E. GALLI, Ttramo - Ricognivont prtliminart dtll'Anfittatro romano, in "NSc"

1939, pp. 335-349. 
(20) Illustrati ultimamente in: AA.VV., Italia, omnium ttrramm a/11n111a, Milano

1988, figg. 279 e 364. 
(21) AA. VV., Mostra dtll'Etruria Padana t dtlla ci/là di Spina, Bologna 1960, pp.

242-243, Tav. LVIJI, scheda n. 800.
(22) F. WEEGE, Osleischt Grabn,almi, in "Jd1" XXIV 1909, pp. 99'.162.
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tosto singolare è una specie di corsetto con maniche corte, che 
ricopre le spalle. L'altra corazza rappresenta un indumento di 
cuoio pesante, dotato di ptéryges, linguette accostate una all'altra, 
anch'esse di cuoio; esse rifiniscono, sia la parte inferiore, che lo 
scollo; e difendono anche parte delle braccia, come delle corte 
maniche. La corazza è dotata inoltre di spallacci, che forse simu­
lano quelli in metallo. 

In queste rappresentazioni c'è molta coerenza, mentre nei 
citati bassorilievi triestini, dove anche sono rappresentati i due 
tipi di corazze, si nota una forma di contaminazione. Dal punto 
cli vista figurativo, si nota una notevole sensibilità nella resa del­
le superfici, in relazione al materiale che si vuole rappresentare. 

Scudi, sono rappresentati sulle metope nn. 2, 3, 4, 6, 7, 8, 
9, 1 O, 12, 14, 15, 16. Questi scudi sono di tutte le varietà possi­
bili: semplici o doppi; sovrapposti o incrociati. Sono clipei circo­
lari, con o senza umbone, diritti e visti dal rovescio. Sono scudi 
ovali con spina; oppure esagonali; oppure ovali con estremità 
rettangolari; oppure grandi scudi rettangolari o semicilindrici. La 
casistica cli questi scudi si ripete in molti monumenti (23).

Schinieri, ne sono rappresentati due volte (metope nn. 8 e 
11 ). Nel primo dei due casi, essi sono rappresentati alla base del 
trofeo: qui la rappresentazione non è evidente, ma è sicura, data 
la consuetudine della resa in posizione incrociata in simili conte­
sti. Nel secondo caso gli schinieri sono posti diagonalmente ai 
lati di un elmo. Nella stessa posizione e composizione, sono gli 
schinieri nel bassorilievo di Teramo: in essi compaiono anche le 
testine, che nel nostro caso abbiamo visto, provviste di elmo, ad 
ornare la sommità. È eia notare il risalto anatomico, anche se 
sommario, che si è voluto rappresentare in coincidenza degli 
stinchi; esso è frequentissimo, ma di solito è più complesso e 
schematizzato. Unica, a nostra conoscenza, è la cordicella rap­
presentata sotto il ginocchio, nel punto in cui lo schiniere si re­
stringe: essa probabilmente vuol indicare le corregge, che di soli­
to servivano a fissare gli schinieri e che talvolta sono rappresen­
tate con nastri svolazzanti (24). In questo caso le cordelle hanno 

(23) Indicazioni bibliografiche in R. FELLMANN, cit. e C. LuGNANJ, cit. 
(24) M. MORETTI, M11sto Nazio11alt d'Abruzzo 11tl casltllo ci11q11ut11/tsco dtll'Aq11ila, 

L'Aquila 1968, p. 255, timpano proveniente da Coppito (Pili1111nt). 
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valore funzionale e solo secondariamente hanno risultato decora­
tivo, in coerenza con il carattere di essenzialità dei nostri rilievi. 

La11ce, si vedono nelle metope nn. 1, 5, 8, 9, 10, 14. Per 
quanto riguarda la loro posizione, queste si trovano sempre die­
tro agli scudi: o quasi verticali nel trofeo, o incrociate dietro agli 
altri scudi; unica varietà è nella direzione delle punte. Per quan­
to riguarda la forma, si noterà che le aste sono piatte e le punte 
piuttosto piccole. Non presentano varietà e non sembrano degne 
di particolare disquisizione. 

Gladii, ne sono rappresentati due e precisamente nelle me­
tope nn. 7 e 15; essi sono collocati in secondo piano, rispetto 
alle altre armi: nel primo caso, si vede l'impugnatura ed anche 
l'orlo del fodero; nel secondo caso, solo parte dell'impugnatura. 
In entrambi i casi, la estremità dell'impugnatura è a pomolo; ma 
la rappresentazione è molto semplificata e piuttosto generica. 

Due strunJenti afferenti al sacrificio rituale, sono rappresentati 
nella metopa n. 13. Uno è un oggetto a corta impugnatura e 
lungo pennacchio avvolto su se stesso, che figurativamente è si­
mile alla crista della metopa n. 1: probabilmente anch'esso è di 
crine di cavallo. È usato nella aspersio, cioè nella purificazione ri­
tuale, che doveva precedere il sacrificio agli Dei. È detto impro­
priamente aspergiliunJ, ma il termine non è antico; perciò con­
viene ricorrere al termine greco che è 1CCQLQQav1riQt0V oppure 
Q<lV1tcrtov. L'altro strumento è la dolabra pontificalis o sacena ( o 
scena), specie di scure, che doveva servire ad abbattere il toro, 
destinato al sacrificio. Entrambi gli strumenti sono forniti all'e­
stremità di un anello, che doveva servire ad appendere l'oggetto. 
Di questi strumenti vi sono rappresentazioni, specie all'inizio 
dell'Impero; insieme li troviamo raffigurati nel fregio del tempio 
di Vespasiano e Tito a Roma (25).

U11a nave da guerra, è rappresentata sulla metopa n. 6. In al­
tezza, sono resi tutti gli elementi. In larghezza invece, manca la 
parte posteriore, anche se ve ne è un indizio; si nota inoltre che 
le varie parti sono come accatastate e risultano tra loro sovrap­
poste (fig. 7). 

Per comodità di analisi, articoleremo la descrizione in tre 
registri, a partire dal basso: 

(25) E. STRONG, Arte romana l, Firenze 1923, tavv. XXVI-XXVII.
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I - basso scafo, con rostro inferiore; 
II - tolda e rostro superiore; 
III - sovrastrutture. 

La parte inferiore è configurata a muso di pesce; esso è reso 
ad intaglio nella zona della bocca, ad intaglio e rilievo nell'oc­
chio e decisamente a rilievo nel piccolo delfino, che indica l'an­
damento della branchia. L'occhio, rappresentato sulle imbarca­
zioni in funzione apotropaica, è elemento figurativo molto co­
mune dall'antichità ai nostri giorni; più rara è la configurazione 
a muso di pesce, che sembra riservata all'antichità e, a guanto ci 
insegna la pittura vascolare, pare usato specialmente ad indicare 
le navi eia guerra (26), di certo per evidenziarne le mobilità e la
celerità. J\ illustrare lo stesso concetto è destinato forse il delfi­
no in funzione di branchia: non pare che sia mai stato rappre­
sentato in questa posizione. Il muso del pesce è arrotondato nel­
la parte inferiore; ma la zona che gli sta accanto, a sinistra per 
eh.i guarda, si dispone su un piano diverso e più rigido, di cui 
non possiamo dare una ragione. 

l I registro mediano comprende una fascia decorata ad onde
correnti e il piano superiore del ponte, che doveva terminare an­
teriormente nel rostro: dalla parte posteriore, sia la fascia deco­
rata, che la tolda, terminano con andamento arrotondato. La de­
corazione ad onde correnti, che forse qui vuol indicare la linea 
di galleggiamento, va ravvicinando i suoi elementi verso prua e 
crea con ciò impressione prospettica di convessità. Il motivo ad 
onda corrente, come decorazione di navi, non ci risulta che 
compaia in altre rappresentazioni; non è molto frequente neppu­
re in altri contesti: lo conosciamo bene nei mosaici, dove però 
ha di certo solo carattere decorativo. Sui monumenti architetto­
nici citeremo un esempio di Ostia, presso Porta Romana, attri­
buito dal Leon ad età augustea (27); nel Museo di Pola vi sono
quattro pezzi architettonici, studiati da Giuliana Cavalieri, che li 

(26) Per esempio si veda: L. CASSON, Navi e n,arinai dell'antichità, Milano 1976, 
Tavv. 5, a, b, e; 6, b; 7, a, b. 

(27) C. LEON, Die Ba11or11anw1tik des Traja11iforums u11d ihre Ste/l,mg in der Friih-
1md Millelkaisecyitli<hm Architeklurduora/ÙJ11 Roms, Wicn-Koln-Graz I 971, p. 186, 
Tav. 74, 4. 
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attribuisce ad età augustea (28); altro esempio è a Luni, ascritto 
da Maria Pia Rossignani ad età flavia (29); un altro è nel!' Agorà
di Thaso (3°). 

In tutti questi casi si tratta di città fornite di porto ed in di­
retto contatto con il mare. 

Sempre nel registro mediano, l'elemento sovrapposto è sen­
z'altro il ponte di coperta, che terminava generalmente nella par­
te anteriore con il rostro secondario, spesso ornato da teste in 
bronzo di cinghiale o di lupo: ne sono stati ricuperati esemplari 
appartenenti alle navi di Nemi ed alla nave di Fos sul Mer (31). 
Qui il ponte non ha rostro, ma è importante in se stesso, per di­
mostrare che si tratta proprio di nave da guerra, cioè di nave a 
ponte chiuso (11avis catafracta). 

Nel registro superiore sono rappresentati quattro elementi: 
l'insegna, la torre, le transenne e i guerrieri armati. Questi ele­
menti, come si è accennato, sono sovrapposti in parte gli uni 
agli altri, nell'ordine in cui li abbiamo elencati; gli ultimi due 
terminano con andamento arrotondato, facendo in ciò corpo con 
la tolda sottostante. 

L'insegna è costituita da un dracone ricurvo, dal dorso den­
tellato e dal muso proteso in avanti; quest'ultimo, per gli ele­
menti che lo qualificano, occhio e bocca, assomiglia proprio al 
sottostante muso di pesce, se non che è fornito di orecchie, ri­
volte in avanti, in maniera minacciosa. Questo dracone è il 
n:ago.crriµou della nave, cioè la rappresentazione del suo nome: 
si tratta infatti del pistris (= pistrix = pristis) che significa balena 

(28) G. C,wAUERI l'vL1N,ISSE, La decorazione cii., pp. 142-145, n. 114, Tavv. 51,
1-2; 52, 1-2. 

(29) M. P. Ross1GNAN1, in Scavi di L1111i, Rtlav·o11e preliminare delle ca111pagne di scavo 

1910-1911, Roma 1973, cc. 518-519, Tav. 122, 2. 
(30) Notizia gentilmente comunicata dal collega Fulvio Canciani.
(31) P.A. G1,1NFROTTA, P. PoMEY, Archeologia subacquea, ì\•lilano 1981; p. 292.

Viene riferito di una resta di lupo, rinvenuta nel porto di Genova ed ora conservata 
all'Arsenale di Torino, e di una testa di cinghiale, di cui si dà anche la riproduzione, 
rinvenuta a Fos-sur-Mer, conservata al Musée du Vieil-lstres. Quanto ai bronzi delle 
navi di Nemi, di cui alla pubblicazione G. UccELLI, Le 11avi di Ne111i, Roma 1910 e 
Roma 1950 (li ediz.), nell'Itinerario: G. MoRETTI, C. CAPRINO, Il Museo delle 11avi di 
Nemi, Roma 1957, i pezzi sono riprodotti a figg. 42 e 43, ma a p. 14 e segg. si di­
scute sulla posizione che questi pezzi dovevano avere. 
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o mostro marino, secondo le fonti letterarie (32). Nella formula­
zione pristis indica il nome dato ad una particolare classe di navi
da guerra, dalla curvatura di prua, che sorgeva assai alta sull'ac­
qua (33). La sopravvivenza di questo motivo figurato, si può rico­
noscere, anche se ormai priva del significato originario, in molte
figurazioni romane (34) e paleocristiane (35).

In parte nascosta dal dorso del pistrice, è rappresentata una 
torre rotonda, a tre piani, fornita di merli alla sommità; eviden­
temente doveva essere servita da una scala a chiocciola, perché 
sul fianco si vedono finestrine poste a metà dell'altezza, rispetto 
alle aperture della fronte. Si è discusso lungamente se questa 
struttura debba essere intesa come una costruzione vista di sfon­
do e quindi situata sulla terraferma, o come una soprastruttura 
dell'imbarcazione. Certo la forma di torre rotonda farebbe pensa­
re ad un faro (36). lei caso fosse un faro, si dovrebbe pensare ad
una struttura aquileiese, dato il luogo di rinvenimento del basso­
rilievo. Lungo la banchina del porto, non vi sono strutture cir­
colari, connesse con il porto. Quelle legate alle mura repubblica­
ne sono molto discoste dal corso d'acqua e non erano fari, ma 
torri difensive, che quindi non potevano avere le grandi aperture 
visibili nel bassorilievo: probabilmente all'epoca erano già state 
demolite. l torrioni, ora visibili nello scavo, sono del IV secolo 
d.C. Non sembra poi concepibile un faro in un porto fluviale.
Inoltre, volendosi rappresentare l'ambiente architettonico di un
porto, non sarebbe stato risparmiato, come in altri casi, lo sfon­
do liscio e molto spazioso che invece si vede davanti all'imbarca­
zione. A nostro avviso quindi la struttura turrita è sulla imbarca­
zione: lo comprova la sovrapposizione degli elementi, che abbia­
mo osservato prima, l'esatta coincidenza della apertura inferiore
con il piano di calpestio del ponte e la stretta saldatura delle
transenne con i piani sottostanti, che sono parte integrante del-

(32) VERGILIUS, Am., V, I 16. FLORUS, III, 5, 16. PL!NIUS, Nal. Hùl., LX, 2. VE.R­
GILIUS, Am. lii, 427, det10 a proposito di Scilla. 

(33) L1v1us, xxxv' 26. POLIBIUS, xvn, I, I. 
(34) L. Fouc1-1ER, Navirn ti barq11n fig11ries 111r du 11101aiq11u dt Soll!It ti dn wvirons, 

XV, Tunis 1957, paui111. 
(35) Due esempi sul mosaico Teodoriano di Aquileia. Sarcofago da Porto, cfr. 

G. LUGLI, G. F1L1BEK, Il porlo di Ro111a i111ptrialt, Roma 1935, fig. 23. 
(36) S. STUCCl·II, Fari, Ca111pa11ili t Ma1110/ti, in "AqN" XXX 1959, cc. 15-32. 
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l'imbarcazione. Si tratta quindi della navis turrita, che si crede in­
ventata da Agrippa, nel quadro di tutte le innovazioni apportate 
alla flotta romana e collaudate poi nella vittoria di Azio: sulla 
torre ascendevano i soldati per molestare le ciurme dei vascelli 
nemici con i loro proiettili o per scalare una fortezza dalla parte 
del mare. Questo tipo di imbarcazione è ricordato nelle fonti let­
terarie (37) e documentato dall'arte. Ricorderemo il rilievo del
tempio della Fortuna Primigenia a Palestrina, ora ai Musei Vati­
cani, che ricorda probabilmente la battag]ja di Azio del 31 a.C.: 
la turris è rappresentata come costruzione in muratura (38). Al
Museo di Madrid esiste un bassorilievo con la rappresentazione 
di sette navi da guerra, tutte fornite di torri (39).

La soprastruttura dell'imbarcazione si completa con transen­
ne incrociate, in funzione di parapetti. Questo tipo di recinzione 
ricorre anche nelle rappresentazioni di strutture a terra; ma sulle 
imbarcazioni è frequentissima. Dietro le transenne sono rappre­
sentati i due guerrieri, nascosti dai grandi scudi semicilindrici, 
forniti di elmi a calotta con paragnatidi, che abbiamo già avuto 
occasione di esaminare. 

Condotto l'esame delle singole figurazioni, sarà opportuna 
qualche considerazione di carattere generale. Due metope si stac­
cano dal resto per il loro contenuto: la rappresentazione della 
nave da guerra e la rappresentazione degli strumenti sacrificali; 
queste possono far optare per un abbassamento della datazione. 
Tutto il resto è piuttosto ripetitivo, pur con le particolarità che, 
soprattutto per quanto riguarda gli elmi, abbiamo avuto modo di 
analizzare. Le due metope con rappresentazioni particolari non 
sono sufficienti tuttavia a pilotare la interpretazione, che qualcu­
no avrebbe anche proposto, come il ricordo di una impresa belli­
ca marittima e la rappresentazione del bottino, facendo addirittu­
ra riferimento ex manubiis: in mancanza di indicazioni storiche o 
epigrafiche, non siamo legittimati a simili affermazioni; anche 
perché ciò implicherebbe l'agganciamento ad un preciso fatto 

(37) VERGILJUS, Atn., VIII, 693. FLoRus, IV, 11, 5. L1v1us, XXIV, 34. AMMIANUS,
XXI, 12, 9-10. 

(38) L. C11ssoN, Navi cii., Tav. 1 O, a. 
(39) Il bassorilievo, probabilmente inedito, è stato esaminato dalla scrivente in

una recente visita. 
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storico e l'individuazione di un personaggio, che sarebbe stato 
l'attore del fatto ed il promotore della liberalità. I dodici elmi di 
tipo centro-italico, specie considerando la assoluta mancanza di 
elmi di tipo diverso, sono un Leitmotiv che non può essere tra­
scurato: chi volesse ancora insistere sull'idea ex n,anubiis dovreb­
be concepire operante ad Aquileia un generale che sia stato vit­
torioso in centro Italia. Questa invenzione ci pare un po' pesante 
da sostenere. 

Vediamo invece concretamente guaii orientamenti si posso­
no indicare. Innanzitutto il materiale: si tratta di pietra di Aurisi­
na; queste cave probabilmente non furono aperte prima dell'ini­
zio del 1 secolo a.C (40). Il materiale è della varietà "Granitello" a 
grana molto grossa; in genere questo materiale è poco usato, mai 
nelle sculture, ma il suo uso è abbastanza documentato nelle 
iscrizioni. Da una indagine preliminare si è visto in iscrizioni re­
pubblicane e nel grande architrave traianeo (41), che commemora
il ripristino di un edificio pubblico, probabilmente a carattere 
termale. 

Le figurazioni d'armi entro metope, hanno di certo caratte­
re di repertorio, quando si tratti di monumenti sepolcrali; co­
munque anche in edifici pubblici, come riconosce W. Johanno­
wsky, il significato ideologico dei fregi con armi tende a venire 
meno, quando i motivi sono distribuiti in metope (42). Un fregio 
d'anni in Aquileia, città di fondazione essenzialmente militare, 
può convenire a vari tipi di monumenti, come cercheremo di 
proporre. 

Dal punto di vista artistico, il problema è molto importan­
te. Nel fregio aquileiese notiamo una compattezza di figurazioni 
ed una assenza quasi assoluta di notazioni decorative di com­
mento. Per questa essenzialità il fregio in esame si stacca da tut­
te le altre opere di scultura aquileiesi, in maniera nettissima, 
tranne forse dal menzionato cippo con elmo. Tenuto conto che 

(40) L. BERTACCMt, L'impiego i11 età ro111a11a ad Aquileia, in I 111armi del Carso tritsli-
110, Trieste 1985, pp. 17-24. 

(41) CIL, V, 854. Rinvenuto alla Beligna, dove evidentemente aveva fatto par­
te della necropoli: era infatti stato riutilizzato come sarcofago, come dimostra la parte 
posteriore, tutta incavata, per accogliere il cadavere. 

(42) w. JoM,INNOWSKY, La sil11azio11e cii., p. 28 I. 
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il materiale usato è locale, si potrebbe proporre che ci si trovi 
davanti all'opera di uno scultore del Centro-Italia, operante ad 
Aquileia. Solo così si spiegherebbe il carattere particolare di que­
ste sculture, che nelle opere già citate del Centro-Italia, trovano, 
oltre che comunanza di soggetti, anche una certa affinità sotto il 
profilo artistico. 

Cerchiamo ora di capire a quale fabbricato sia appartenuto 
il fregio in questione. 

Vitruvio, nella sua opera Architectura, libro IV, capo III, De 

ratione dorica, afferma che l'ordine dorico viene generalmente evi­
tato, perché è un sistema vincolante, in quanto estremamente ri­
gido nelle sue regole; ne elenca le singole parti e le proporzioni 
alle quali le stesse devono corrispondere. Il fregio in esame è do­
tato di tutti i membri componenti, descritti dall'antico teorico di 
architettura: metope, triglifi con capitelli, tenie, regule e gutte, 
posti fra loro in relazione esatta. Le dimensioni del fregio e del 
suo epistilio, corrispondono a quelle teorizzate da Vitruvio: un 
totale di due moduli e mezzo, di cui un modulo e mezzo per il 
fregio ed un modulo per l'epistilio. Il modulo in questo caso cor­
risponde al piede. 

Se si trattasse di un tempio, in proporzione alle dimensioni 
di fregio ed epistilio, si dovrebbero ipotizzare le seguenti misure 
della fronte (43), a norma dei canoni vitruviani: 

se tetrastilo picnostilo: piedi 22, pari circa a metri 6,60; 
se tetrastilo diastilo: piedi 27, pari circa a metri 8, 10; 
se esastilo picnostilo: piedi 32, pari circa a metri 9,60; 
se esastilo diastilo: piedi 42, pari circa a metri 12,60; 

La lunghezza del fabbricato avrebbe dovuto essere il doppio 
della fronte. In questi casi le colonne avrebbero dovuto avere 2 
piedi di diametro ed i capitelli 2 piedi e 1/6 di lato, cioè rispetti­
vamente cm 60 e 70. L'altezza delle colonne avrebbe dovuto es­
sere di 14 piedi, cioè· circa m 4,20. Queste, ripetiamo, avrebbero 
potuto essere le dimensioni, avuto riguardo alle proporzioni vi­
truviane; anche se non avessero dovuto essere completamente ri-

(43) Per comodità si riportano le proporzioni vitruviane. Si ricorda inoltre che
picnostilo è il colonnato che ha 5 moduli di interasse tra le colonne; diastilo è il colon­
nato che ha 8 moduli di interasse fra le colonne. Per semplicità di calcolo, si è usato 
orientativamente un piede da cm 30. 
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spettate, cosa contraddetta dalle proporzioni di fregio ed episti­
lio, ci configurano tuttavia un fabbricato assai grande. 

A nostro avviso però non poteva trattarsi della peristasi di 
un tempio, non solo perché mancano tracce di colonne nella 
parte inferiore dell'epistilio, ma anche perché esso è troppo limi­
tato nel suo spessore, circa un piede, mentre le proporzioni vi­
truviane ne avrebbero comportati due ed un sesto; inoltre i pezzi 
del fregio si presentano di profondità variabile. Anche la irrego­
larità della larghezza delle metope, di cui si è già discusso, non 
consente al fregio in questione di essere inserito in un sistema 
rigido, come è appunto iJ dorico. 

Il fregio dunque doveva far parte, non deUa peristasi di un 
tempio, ma della ornamentazione di un muro. Inoltre, a nostro 
avviso, doveva appartenere alla decorazione interna di un fabbri­
cato, perché le superfici delle sculture e dei membri architettoni­
ci non si presentano minimamente alterate e degradate, come sa­
rebbe accaduto in una esposizione alle intemperie per molti seco-
1 i, dalla primitiva messa in opera, al momento dell'asporto per 
riutilizzazione, che di certo è avvenuto non prima della fine del-
1 'età imperiale. A mo' di esempio, ci riferiamo in particolare alla 
figura ciel clracone sulla nave eia guerra: non solo il collo ricurvo 
è freschissimo cli lavorazione, ma porta anche la traccia dei colpi 
di scalpello, disposti in maniera radiata. 

Volendo ora cercare nella zona circostante al luogo del ri­
trovamento un fabbricato cui il fregio in esame, possa venire, 
anche se ipoteticamente attribuito, dobbiamo tener conto dei se­
guenti dati: oltre alla attribuzione cronologica, che viene orienta­
tivamente dalla valutazione stilistica ed antiquaria di quanto rap­
presentato sui rilievi, bisogna tener conto di una certa aderenza 
ai canoni vitruviani. Vitruvio dedica la sua opera ad Augusto, 
ma nella prefazione dice di aver avuto rapporti con Cesare, di 
cui era stato praefectus fabrum. Il riferimento a Vitruvio è però da 
considerarsi molto elastico, dato che egli codifica una situazione 
ancora necessariamente attuale al suo tempo, ma comunque a lui 
precedente. Bisognerà inoltre cercare un edificio molto grande, 
configurato ad ambiente chiuso. 

Il fregio dorico è stato rinvenuto, come si è già riferito, sul 
Decumano di Aratria Galla. A prescindere dalle tarde fortifìca­
zio111, una rettilinea a nord della strada ed una certamente poste-
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riore a sud, cioè quella che si configura a linea spezzata, i com­
plessi architettonici esistenti ai lati della strada erano: 
A - Sul fianco settentrionale vi era il complesso della Basilica 
Forense, messo in luce di recente (44), attribuibile alla seconda 
metà del II secolo d.C.. Lo stesso scavo ha investito anche la 
zona posta più ad occidente, in cui sono stati accertati fabbricati 
di fasi diverse, però non di grande imponenza strutturale. 
B - Sul fianco meridionale del Decumano, a partire dalla via 
e.cl. Giulia Augusta e procedendo verso occidente sono stati ac­
certati:
a) elementi fuori opera di grande fabbricato ionico: due colonne
con capitelli, ora nel giardino del Museo Archeologico ed un
grande architrave a fasce, rimasto sul posto;
b) mosaici di case di abitazione, di cui sono documentate diver­
se fasi; questi sono stati accertati in due distinte tornate: 1) a se­

guito della presentazione di un progetto del signor Giulio Co­
melli, che voleva ampliare la propria casa verso nord (autorizza­
zione non concessa); 2) in occasione degli scavi per le fognature;
e) più ad occidente vi è una zona, di cui purtroppo non sappia­
mo nulla: questa è proprio in coincidenza col sito dove è stato
trovato il fregio;
d) ancora più ad occidente vi è il fondo demaniale, già di pro­
prietà di Giacomo Comelli: esso è stato oggetto cli scavo archeo­
logico, che ha rivelato una platea lastricata, su cui affaccia, da
ovest, un fabbricato poderoso, fornito di una gradinata, interval­
lata da grossi plinti, che probabilmente erano la sede delle grosse
colonne in granito rinvenute in questa zona ed anche sul Decu­
mano, come si è detto.

Purtroppo in nessuna delle indagini condotte ai lati del De­
cumano di Aratria Galla, è stato messo in luce alcun elemento 
del fregio dorico in esame. Forse solo dall'esplorazione dell'area 
e), si potranno avere delle risposte; l'area, per la quale già in 
passato era stato avviato l'esproprio, è attualmente di nuovo in 
fase di esproprio. 

Si vuole però richiamare l'attenzione su un accertamento 

(44) L. BERTACClll, P. LoPREATO, V. NovAK, I. G1Acc,,, in "AqN" LI 1980, cc. 
9-168.

248 



IL GRANDE FREGIO DORICO 

compiuto da Giovanni Brusin nel 1937 (45): a sud della zona c),
alla distanza di più di un centinaio di metri, sempre però nel­
l'ambito della stessa insula, è stata messa in luce la fronte di un 
fabbricato, dotata di gradinata, dello sviluppo di m 5,80, prospi­
ciente da nord sul successivo Decumano (46). In questo scavo è
stato trovato un grosso blocco architettonico, consistente in un 
fregio dorico con epistilio, che ha le stesse misure del fregio che 
stiamo esaminando. Ha la particolarità di conservare un angolo 
interno di fabbricato: alla estremità destra per chi guarda infatti 
il pezzo presenta un voltatesta ed il fregio termina qui, prima 
dell'angolo, con una mezza metopa. Vi sono due differenze so­
stanziali con il nostro fregio: che la tenia che conclude i triglifi 
al di sotto del capitello, non ha qui l'andamento prospettico, che 
abbiamo notato; che una metopa raffigura uno scudo a pelta, de­
corato da due teste d'aquila ed altri ornamenti, che non concor­
dano con il carattere stringato ed essenziale delle rappresentazio­
ni del fregio dorico che stiamo esaminando. 

L'esame del tipo di pietra, porta ad assicurare che anche in 
questo caso il materiale è pietra di Aurisina della varietà "Grani­
tello". La superficie è molto degradata e macchiata a seguito del­
la esposizione del pezzo da più di cinquantanni lungo il Viale de­
gli Scavi del Porto Fluviale romano; ma la lettura è ancora pos­
sibile nella parte inferiore. Giuliana Cavalieri (47) ha classificato il
pezzo "fra la fine del I secolo a.C. e l'età augustea". Alla stessa 
epoca la stessa studiosa attribuisce il fregio dorico con epistilio 
inv. 1165, anch'esso di analoghe dimensioni: è di ignota prove­
nienza, rappresenta scudo a pelta, gladio con correggia e lancia; 
ma il materiale è certamente diverso, dato che si tratta sempre di 
Pietra di Aurisina, ma di una varietà più compatta e uniforme di 
guanto sia il Granitello, probabilmente si tratta della varietà det­
ta "Aurisina Chiara". 

Quello che pare certo, è che il nostro fregio ed anche il 
pezzo ricuperato da Giovanni Brusin nel 1937, appartengono ad 

(45) G. BRUSIN, Scavi de/l'Auociazio11t, in "AqN" IX 1938, cc. 127-146. 
(46) Lo scavo ha accertato, che questo Decumano, subito ad oriente del fabbri­

cato in questione, era stato in un secondo momento ostruito da muri trasversali. 
(47) G. CwALIERI MANASSE, La decorazio11e cii., pp. 70-71, tav. 15,2, n. 39. E,10., 

p. 97, tav. 28,2, n. 62. 
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edilizia non sepolcrale. E ciò per due ragioni. 1) Per le dimen­
sioni: il grande fregio d'armi, che stiamo esaminando, rende evi­
dente con il suo sviluppo, la dimensione del monumento; cosa 
che sfugge per un pezzo solo, come quello ricuperato nel 19 3 7: 
esso, se non appartiene allo stesso monumento, è certo della 
stessa natura. Identica cosa si potrebbe dire per il pezzo inv. 
1165, che stilisticamente è molto più vicino al nostro fregio, 
perché piu essenziale. 2) L'altra ragione per l'appartenenza ad 
edilizia non sepolcrale, è il luogo del ritrovamento: salvo casi del 
tutto eccezionali e limitati al reimpiego del materiale in nuove 
strutture, non ci sono spostamenti di materiali tra le zone sepol­
crali e le zone urbane. Questa è una constatazione riscontrata in­
finite volte in tanti anni di scavi aquileiesi in città e nelle zone 
extraurbane. 

Per concludere, il monumento al quale apparteneva il gran­
de fregio dorico, faceva parte dell'edilizia urbana e non sepolcra­
le, anche se rimane dubbio se si tratti di edilizia pubblica o pri­
vata. 

Abbiamo escluso trattarsi della peristasi di un tempio; e ciò 
pare sicuro per ragioni tecniche. A ben considerare, i monumen­
ti con ornamentazione dorica, mentre in precedenza sono anche 
templari, come il tempio A di Pietrabbondante, nella seconda 
metà del I secolo a.C., epoca alla quale ascriviamo il fregio, sono 
di tutti i tipi, tranne che templari. Vediamo quelli elencati da 
Giuliana Cavalieri (48):

Roma, Arco dei Parti al Foro Romano, fornici laterali, 19 a.C. 
Roma, Teatro di Marcello, 13-11 a.C. 
Roma, Basilica Emilia, Portico di Gaio e Lucio, 2 a.C. 
Todi, Muro con nicchioni, metà I secolo a.C. 
Verona, Porta Leoni, 49 a.C. 
Verona, Teatro, Passeggiata superiore, età augustea. 
Aosta, Arco di Augusto, 25 a.C. 
La Turbie, Les trophés des Alpes, 7-6 a.C. 
Arles, Teatro, età augustea. 
Arles, Are du Rhòne, 30-20 a.C. 

(48) G. CAVALIERI MANASSE, La decorazione di., p. 70.
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Nel nostro caso potrebbe trattarsi della ornamentazione di 
un teatro, di una porta urbica o di un monumento onorario. 

Vogliamo aggiungere una ulteriore ipotesi: che sia apparte­
nuto alla sede del Collegium sa(crum) Mart(is), di cui ci dà notizia 
una iscrizione di buona età imperiale, esistente in Museo (49). Il
culto di Marte in Aquileia è noto anche grazie ad altre iscrizioni: 
una parla di un luogo sacro "sacrum" nella zona dell'Anfiteatro. 
Sono noti poi un Collegium veteranorum (CIL V, 784) e dei Genti­
/es veterani (CIL V 884). 

Questo orientamento ci pare possibile: anche se i Collegi si 
svilupparono poi specialmente in età imperiale, è postulabile 
qualcosa di simile anche in epoca più antica. Non bisogna di­
menticare che si tratta di una città fondamentalmente militare, 
in cui il problema dei militari doveva aver conservato il suo 
peso, specie ai tempi di Cesare, al quale, dal 59 a.C. e per cinque 
anni la Lex Vatinia de Provincia Caesaris aveva conferito il gover­
no della Gallia Cisalpina e dell'Illirico; nell'inverno 59-58 tre le­
gioni di Cesare avevano svernato circum Aquileiam; nell'inverno 
5 7-56 Cesare doveva essere ad Aquileia, perché lo dice inciden­
talmente Cicerone nel processo di Vatinio; nel 56 Cesare riceva­
va ad Aquileia l'ambasceria degli Issaei. 

Si è cercato di riunire elementi sull'età cesariana, perché si 
ritiene veramente che il fregio dorico aquileiese possa venir attri­
buito a quell'epoca. In teoria la datazione potrebbe anche essere 
rialzata, come alcuni studiosi hanno proposto. Ma si ritiene che 
non si possa prescindere dalla situazione locale, nell'ambito della 
quale è necessario che sia vista ed inquadrata ogni manifestazio­
ne di una certa rilevanza. 

Di fronte alla assenza di documentazione sicura del II seco­
lo a.C. ed alla scarsità di quella riferibile alla prima metà del I 
secolo a.C., dalla metà del l secolo a.C. siamo certi della presen­
za in Aquileia di manifatture locali, sia per la scultura, che per la 

(49) Il pezzo porta n. di inventario 413. Deve essere stato rinvenuto prima del­
la guerra 1915-1918. Non se ne conosce la provenienza, ma è certo che appartenga a 
zona sepolcrale, per la dedica agli Dei Mani. G. BRUSIN, Aquileia, 1929, p. 54, fig. 28. 
A. CALDERINI, Aquileia romana, Milano I 930, p. I 53. P.S. LEICHT, I collegi professionali 
nelle iscrizioni aquileiesi, in "PARA" XXII 1946-1947, pp. 253-265. G. BRUSIN, ree. a
P.S. Leicht, in "AqN" XIX 1948, cc. 79-80. 
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decorazione architettonica e per l'arte musiva; del pari per la 
glittica e la produzione vetraria e ceramica. In molti di questi 
campi di produzione è stata riconosciuta l'influenza centro-italica 
ed in alcuni addirittura il trapianto di manifatture ed il trasferi­
mento di officine (50). 

Perciò riteniamo di non essere molto lontani dal vero con 
l'inquadramento storico-artistico e cronologico, che abbiamo 
proposto. 

(50) L. BESWI, Lt arti plasli<ht, in Da Aquileia a Venezia, Milano 1980, pp.

345-346. G. CAVALIERI MANASSE, La decorazione cii., p. 30. G. SENA CHll,SA, Le gm,nlt 
dtl Museo di Aquileia, in "AAAd" XXJV 1984, pp. 21-22. L. BERTI\CWI, La prod11vont 
Vtlraria aquiltim ntllt sue/asi più anli<ht, in "AAAd" XXIX 1987, p. 426.
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